42° MARCIA DELLA PACE

SANTA MESSA DELL’ARCIVESCOVO

L’Aquila, Piazza d’Armi 31 dicembre 2009

1. Un saluto affettuoso a tutti…

· Vescovi

· Sacerdoti

· Religiosi\e
· Giovani di tutta l’Italia

· Giovani dell’Aquila

2. Un grazie vivissimo

· al movimento “Pax Christi”.
· alla commissione C.E.I. per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace;

· alla CARITAS Italiana;

· a tutti coloro che hanno preparato questa 42a Marcia per la pace.
3. Questa Marcia per la pace si inserisce sul quadro di altre tre iniziative importanti a favore della pace:

la tavola rotonda che si è tenuta questa mattina a Terni e che aveva come tema: “Custodire la pace e il creato”; 
l’altra iniziativa è la marcia della pace che si terrà domani a Roma. Essa avrà come tema: “Insieme per un anno di pace” e si concluderà a Piazza San Pietro con la preghiera dell’Angelus, insieme al Santo Padre Benedetto XVI;
l’ultima iniziativa (con sempre al centro la pace) è il convegno sul disarmo che si terrà sempre a Roma nella Pontificia Università Lateranense, il prossimo 30 gennaio 2010. 

Che il Signore faccia di queste quattro importanti manifestazioni a favore della pace, un unico potente messaggio a tutta la Chiesa e la Comunità civile che è in Italia.

Soprattutto noi, cristiani dell’Aquila, siamo lieti di poter offrire la nostra voce per rendere ancora più forte e credibile questo grande messaggio di pace.

4. Nella costituzione “Gaudium et Spes”, del Concilio Vaticano II (“La Chiesa nel mondo contemporaneo”, n. 78), si parla anche della Pace.

Si ricorda che la pace non è semplice assenza di guerra “ne può ridursi unicamente a rendere stabile l’equilibrio di forze contrastanti”.

Si dice anche che non può essere “effetto di una dispotica dominazione”.

Si sottolinea infine che la pace “è frutto nell’ordine impresso nell’umana società dal suo Fondatore (Dio)”.

In parole semplici: solo se i nostri cuori si aprono al disegno di amore di Dio sull’umanità possiamo aspirare ad essere veri costruttori di pace.

Dice ancora il Concilio: “la pace terrena (…) che nasce dall’amore del prossimo, è l’immagine ed effetto dell’amore di Cristo, che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, Principe della Pace, per mezzo della sua Croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio e ristabilendo l’unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne l’odio (Ef. 2,16; Col. 1, 20–22) e, nella gloria della sua Risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli uomini”.
5. Carissimi fratelli e sorelle, carissimi giovani, il segreto della pace è tutto qui. Se ritroviamo la nostra unione con Cristo. E attraverso Gesù Cristo con i fratelli.
Ma che significa essere uniti a Gesù Cristo?

(1) Significa innanzitutto conoscere Gesù Cristo.

Non possiamo sperare di diventare autentici costruttori di pace se non cerchiamo di conoscere Gesù.

Possiamo fare milioni di marce ed urlare milioni di slogan contro la guerra. Ma se non abbiamo incontrato Gesù Cristo, se non l’amiamo, le nostre marce diventano inutili e le nostre urla sono parole buttate al vento.

(2) Essere uniti a Cristo significa conoscere il Vangelo, che riporta le parole di Gesù, meditare queste parole, viverle e annunciarle agli altri fratelli;
(3) Essere uniti a Cristo significa pensare come Gesù, amare come Lui, scegliere e decidere come Lui ha scelto e deciso.

Di fronte a tante realtà effimere Gesù ci ricorda: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”(Gv. 14,6).
(4) Essere uniti a Cristo significa fare come ha fatto Gesù, mettere l’amore al posto dell’odio, promuovere la cultura del dialogo e della riconciliazione di fronte alle tante culture di odio, di vendetta e di disprezzo degli altri.

(5) Essere uniti a Cristo significa infine dare la vita per i fratelli come ha fatto Gesù. 

Scrive S. Paolo nella lettera ai Colossesi: 

“E’ piaciuto infatti a Dio che abiti in Lui (Gesù Cristo) tutta la pienezza
e che per merito di Lui

e in vista di Lui

siano riconciliate tutte le cose,

avendo pacificato con il sangue della sua croce

sia le cose che stanno sulla terra,

sia quelle che stanno nei cieli”.

(Col. 1, 20–23)

6. Carissimi fratelli e sorelle, carissimi giovani, forse per troppo tempo abbiamo pensato che per essere costruttori di pace bastasse fare una bella manifestazione, gridare a tutti la nostra sincera sete di pace, agitare bandiere, ripetere slogan, riempire le mura delle nostre città dei nostri appassionati appelli alla pace.

Anche noi cristiani lo abbiamo fatto per quarantadue anni, marciando per la pace, puntualmente, ad ogni ritorno del trentuno di dicembre.

Certo in queste nostre manifestazioni hanno avuto un posto importante la riflessione sulla pace e la preghiera. E tanti gesti significativi e profetici. E anche questa sera ho potuto toccare con mano quanto è forte ed autentica la vostra testimonianza a favore della pace!
Ma oggi, a L’Aquila, ci accorgiamo forse che occorre qualcosa di più.

7. L’Aquila è la città di San Celestino Papa, il Papa della Perdonanza, della riconciliazione, e della pace. Il Papa che era talmente posseduto dalla certezza che Dio è amore e misericordia infinita, che ha voluto dare a L’Aquila e al mondo intero la Perdonanza, la grande indulgenza che ci aiuta a sperimentare la misericordia di Dio e il suo perdono. Ma anche l’indulgenza che reclama prepotentemente da coloro che ne vogliono beneficare una profonda conversione del cuore, e quindi il rifiuto dell’odio, della violenza, della vendetta, di tutto quello che alza mura di divisione tra gli uomini.
S. Celestino aveva capito molto bene che Gesù ci ha riconciliato morendo sulla Croce. 

La vera riconciliazione non è qualcosa di romantico, di sentimentale, di esterno a noi, di discutibilmente “mediatico”.

Il cammino di Gesù verso il Monte del Cranio (del Calvario), dove è stato crocifisso, non è stato una allegra passeggiata o una divertente marcia.

Questo cammino è stato segnato dalla fatica, dagli insulti, dagli sputi, dal disprezzo, dalle torture e dal sangue. E si è concluso con la croce! Non ci illudiamo.

Il nostro cammino verso la Pace, non potrà non somigliare a questo cammino di Cristo verso il Calvario. Soprattutto non potrà essere un cammino senza la Croce.

8. L’Aquila, la città di San Celestino, dal 6 aprile scorso è diventata anche la città della grande tragedia del terremoto.

Ed è diventata, almeno in quei giorni (e continua ad esserlo), una delle capitali del dolore.

Una grande croce si è innalzata sulla nostra città. Una croce che porta scritti i nomi di tutti i nostri fratelli e sorelle uccisi dal terremoto.

Ma una croce che porta anche i nomi di chi è senza casa, senza lavoro e senza futuro.

Ebbene questa grande croce, questa immensa tragedia che ci ha portato tanto dolore, ci ha anche insegnato tante cose.

Ci ha insegnato che i beni di questa terra non sono tutto, che il denaro non è tutto, che il successo e il potere non sono tutto. Il terremoto ha distrutto tutto. Ma il terremoto non potrà mai distruggere il nostro amore a Dio e ai fratelli.
Questo amore rimane per sempre, oltre gli orizzonti di questa fragile vita umana e anche oltre la tragedia del terremoto.
Ed allora, in virtù questa storia di dolore così grande che ci rende veri e credibili davanti agli occhi di tutti, noi vogliamo gridare, questa sera, a tutti: Fratelli e sorelle fermatevi, guardate al nostro dolore, ma ascoltate, soprattutto le nostre parole: gridate a tutti, con la convinzione di Paolo Apostolo, che ciò che più conta è l’amore (1Cor. 13,4) un amore che sa essere magnanimo, benevolo, non invidioso, un amore che non si vanta, non si gonfia di orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità. Un amore che tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. Un amore questo che non avrà mai fine.

Questo è l’amore di Gesù Cristo. E questo deve essere il nostro amore.

Un amore che nasce dalla croce.

Possa dalla grande croce dell’Aquila nascere un amore così in tutti gli aquilani.
Ma anche in tutti coloro che in questo momento ci guardano, ci amano e ci ammirano.

Solo da un amore così può germogliare la pace.

E da questo amore possa cominciare a germogliare, in questa ultima ora dell’anno che muore, un fiume, un oceano di pace che avvolga il mondo intero.

Maria Santissima, Regina della Pace, ci ottenga dal Dio della Pace questo dono grande e benedetto.

Grazie a tutti.

E a tutti infiniti auguri di grazia e di pace per il Nuovo Anno.

+ Giuseppe Molinari
Arcivescovo Metropolita de L’Aquila

	

	



